
32

RISCALDAMENTO 
CLIMATICO

Clima: le sfide 
che ci attendono
Prospettive e rischi 
del riscaldamento climatico
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Se lo spavento dell’anno scorso sulle prime avvisaglie, 
anche alle nostre latitudini, di una incombente carenza 
d’acqua, sembra passato, dobbiamo considerare che le 
condizioni climatiche che determinano tali catastrofi 
non sono cambiate.

Lo dimostra l’inverno senza precipitazioni 
appena trascorso, con le riserve d’acqua 
naturali ampiamente ridotte, i corsi d’ac-
qua in secca come anche i canali di irriga-
zione. Coltivatori preoccupati cambiano o 

abbandonano le loro colture (ad esempio le risa-
ie, che senz’acqua non possono esistere); comuni 
che tentano di limitare i consumi con ordinanze e 
divieti, ecc.  E non è che la Svizzera stia meglio di 
altri: se in inverno non nevica le riserve d’acqua 
si esauriranno presto; se non piove il terreno 
secca e diventa meno idrofilo, cioè non assor-
be prontamente l’acqua delle precipitazioni, la 
quale cagionerà danni legati al convogliamento 
superficiale, allagamenti, esondazioni e smot-
tamenti. Danni sempre più frequenti, dovuti alle 
mutazioni climatiche che tutti stiamo vivendo più 
o meno passivamente.
Il rapporto di Meteo Svizzera relativo all’anda-
mento delle temperature a partire dal 1864 ripor-
ta dati allarmanti, indicando il 2022 come l’anno 
più caldo di sempre. Commenti come Caldo re-
cord, Caldo senza fine, Record di soleggiamento, 
Siccità importante (a sud delle Alpi: estrema) non 

lasciano dubbi su quanto sta accadendo. Se le 
riserve d’acqua naturali si esauriranno, tra qual-
che anno non vi saranno più ruscelli, sorgenti, 
fiumi. Il livello dei laghi si abbasserà, con tutte le 
conseguenze del caso. Non vorremmo sembrare 
troppo pessimisti, ma questi scenari sono dietro 
l’angolo: tutto dipende dalle precipitazioni di cui 
potremo beneficiare.
Il caldo estremo del 2022 ha fatto soffrire molte 
persone, specialmente anziani, malati, bambini; 
ma anche animali e piante hanno patito le prime 
avvisaglie di ciò che probabilmente ci attende nei 
prossimi anni. In altre regioni del Mondo il riscal-
damento climatico – in atto da anni – ha già ma-
nifestato i propri effetti nefasti: laghi prosciugati, 
siccità persistente, popolazioni ridotte alla fame. 
Oppure nubifragi improvvisi, allagamenti, scon-
volgimento della morfologia del terreno.
Negli Stati Uniti il lago Utah si è ridotto del 50% in 
pochi anni; la superficie del lago di Aral, che giace 
tra il Kazakistan e l’Uzbekistan e che in origine mi-
surava oltre una volta e mezza la Svizzera, negli 
ultimi decenni si è ridotta di oltre 80%: in alcune 
zone è scomparso completamente. 
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Temperatura media 
annuale dall’inizio delle 
misurazioni nel 1864. Il 

punto rosso indica il picco 
raggiunto nel 2022.

Fonte: MeteoSvizzera

Questi disastri ambientali sono dovuti in larga 
misura alla siccità, ma anche allo sfruttamento 
agricolo che gli Stati hanno promosso, sottraen-
do senza precauzioni le acque degli immissari ai 
bacini naturali.
E anche il tema delle coltivazioni intensive va af-

frontato con decisione: le immissioni di compo-
sti dell’azoto provenienti dai fertilizzanti stanno 
sconvolgendo interi ecosistemi, in primis quelli 
acquatici. Sistemi che subiscono carichi inqui-
nanti di ogni genere, ma dei quali non si parla: ad 
esempio il sale cosparso sulle strade, oppure le 

Sotto, l’immagine NASA 
mostra l’impressionante 
perdita d’estensione del 
lago di Aral, dal 2000 al 

2018.

Fonte: Jesse Allen/NASA 
Earth Observatory



polveri fini prodotte dall’industria, dai riscalda-
menti e dal traffico, che vanno a modificare la 
composizione delle acque e a depositarsi sul 
fondo dei laghi, formando una melma irremovi-
bile. Ci siamo mai chiesti dove vanno a finire i 
residui del consumo di pneumatici delle nostre 
automobili?
Su scala planetaria si attende un aumento del 
livello degli oceani in seguito allo scioglimento 
dei ghiacciai e delle calotte polari. Una tragedia 
imminente, anzi già in atto, che la popolazione 
sembra non voler percepire.

A che punto siamo
I fenomeni sopra indicati – in modo parziale e per 
nulla esaustivo – sono conseguenti alle attività 

umane e alle variazioni climatiche da esse in-
dotte. A questi si aggiungono eventi globali la 
cui comprensione non è alla portata di tutti: un 
esempio è il famigerato El Niño, una corrente 
oceanica che ad intervalli irregolari si forma nel 
Pacifico, e le cui origini sono tuttora allo studio. 
C’è chi ne ascrive la causa alle eruzioni solari, 
e chi l’attribuisce alle attività umane. Questa 
corrente determina un forte riscaldamento di 
ampie superfici marine, con nefaste ripercus-
sioni sugli ecosistemi e sul clima del pianeta, 
conseguenze che si manifestano per anni. Già 
nello scorso aprile le temperature superficiali 
degli oceani hanno superato ogni record. Per 
gli oceanografi questo segnale è da conside-
rare estremamente allarmante; a prescindere 

dalle cause, gli effetti devastanti sono concreti 
e riconoscibili da chiunque.
Ciò che stiamo vivendo non sembra quindi de-
stinato ad esaurirsi, anzi: gli indicatori punta-
no ad un deciso incremento delle aberrazioni 
climatiche. Caldo estremo, carenza d’acqua, 
nubifragi improvvisi, alluvioni, ecc.: questa si-
tuazione è conseguenza di molti anni di sfrutta-
mento ambientale, spreco di risorse (es. le fore-
ste, l’acqua), inquinamenti e degrado, che hanno 
dapprima determinato piccole e impercettibili 
variazioni del clima globale, poi cresciute e rese 
evidenti negli scorsi decenni, fino alla situazio-
ne attuale, che si manifesta (o meglio: che viene 
riconosciuta) molto tempo dopo l’innesco del 
fenomeno. 

È troppo tardi per prevenire
Questa è la realtà. Per invertire la rotta non basta 
“fare i bravi” per un po’ di tempo: bisogna cam-
biare profondamente e a livello globale i para-
digmi, la mentalità, le abitudini, le esigenze, e 
infine il modo di produrre e consumare risorse. 
Già, perché non è realistico pensare di abbando-
nare l’attività industriale, la mobilità, il benessere 
raggiunto dai paesi ricchi e tuttora rincorso dalle 
popolazioni povere. Forse in questo senso la glo-
balizzazione potrà tornare utile.

Se le riserve d’acqua naturali si esauriranno, 
tra qualche anno non vi saranno più ruscelli, 

sorgenti, fiumi. Il livello dei laghi si abbasserà, 
con tutte le conseguenze del caso. 

Non vorremmo sembrare troppo pessimisti, 
ma questi scenari sono dietro l’angolo: 

tutto dipende dalle precipitazioni 
di cui potremo beneficiare.
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Questa definizione contiene quasi tutti gli 
elementi che ci hanno portato alla si-
tuazione attuale di insostenibilità della 
nostra/nostre società industrializzate. 

Riprendiamo alcuni di questi elementi.
a) “Industrializzazione” ovvero la trasformazione 
da una società artigianale dove l’artigiano produ-
ceva beni di consumo quando il cliente glielo chie-
deva ad una società dove l’industria produce beni 
di consumo anche senza che il cliente li voglia. 
b) “acquisto indiscriminato di beni di consu-
mo” è un’affermazione che va modulata poiché 
abbiamo bisogno di beni di consumo ma il pro-
blema è l’eccessivo acquisto di essi. Eccessivo 
vuol dire spreco? E di che spreco parliamo?
c) “moderne tecniche pubblicitarie” sono viste 
come negative perché influenzano il consumatore 
ad acquistare ciò che è superfluo ovvero beni di 
consumo che … non sono consumati e quindi di 
nuovo uno spreco ma, di nuovo, quale spreco?
d) “allargare continuamente la produzione” 
ovvero sembra che una società industriale può 
prosperare solo se la produzione (di beni di con-
sumo) aumenta nel tempo e i nostri dirigenti si 
preoccupano quando le percentuali di aumento 
del PIL sono troppo basse.
È evidente che ci troviamo in una società dove da 
una parte si produce (il produttore) e dall’altra si 

compra (il cliente) e si consuma (il cliente è anche 
consumatore).
L’industrializzazione (punto a) ha costretto il 
cliente alla fine della catena della produzione 
del valore dei beni di consumo e cioè essenzial-
mente il negozio (nelle sue varie forme incluso 
quello virtuale su internet).  Il cliente ha poco da 
dire poiché i beni di consumo sono già nel nego-
zio ed aspettano di essere comprati. L’industria-
lizzazione si è trasformata ed è essenzialmente 
basata sulla produzione di massa che, come or-
mai tutti sanno, fu inventata da Henry Ford più di 
120 anni fa.
Deve essere chiaro che la produzione di massa 
è stata e lo è ancora benefica per il cliente per-
ché tende a razionalizzare al massimo i processi 
produttivi e la logistica ad essi collegata e quin-
di riduce i costi di produzione e quindi i prezzi 
d’acquisto dei beni di consumo. Il paradigma fon-
damentale che è cambiato da una società arti-
gianale è la relazione diretta che esisteva tra il 
produttore (l’artigiano) ed il cliente che ordinava 
il prodotto che voleva, prima che fosse fabbri-
cato. L’industrializzazione ha modificato pro-
fondamente questa relazione al punto tale che 
il prodotto è fabbricato prima che il cliente lo 
possa comprare.  La conseguenza è che il cliente 
si trova confrontato con un mercato che esibi-
sce (negozio, supermercato, internet) un’enorme 
quantità di beni di consumo ed in molti, troppi 
casi il cliente compra anche ciò di cui non ha ve-
ramente bisogno (punto b). A ciò si aggiunge che 
le tecniche pubblicitarie sono diventate molto 
efficaci nell’influenzare il cliente a comprare an-
che beni superflui (punto c). Nel cambiamento da 
artigianato ad industria vi è, come detto, una frat-
tura tra il produttore ed il cliente. Mentre prima 
l’artigiano produceva solo quello che gli veniva 
ordinato, l’industria produce senza che i prodotti 
siano venduti. È la differenza tra l’economia det-
ta “pull” cioè “tirata” dal mercato che compra i 
prodotti prima di fabbricarli e un’economia det-
ta “push” cioè dove i prodotti sono “spinti” sul 
mercato con la speranza che ci siano clienti che 
comprano questi prodotti. Questo paradigma di 
produzione di massa ha purtroppo conseguen-
ze nefaste sulla sostenibilità, poiché (punto d) 
le società produttrici e i distributori (molte volte 
sono diversi) hanno la necessità di allargare con-
tinuamente la produzione a fronte di un mercato 
che ha difficoltà invece ad assorbire tutti i beni 
di consumo. Una conseguenza che non è espli-
cita ma che è molto nefasta, è il fenomeno dei 
beni di consumi invenduti ovvero di prodotti che 

arrivano sul mercato ma che non trovano i clien-
ti disposti a comprarli. Questi prodotti invenduti 
sono un vero spreco non solo in termini di risor-
se primarie di materiali che sono trasformati e 
che, se si ragiona in termini di economia circo-
lare, potrebbero essere riciclati, ma soprattutto 
in termini di energia utilizzata per la produzione 
di questi beni. Questa energia non può più essere 
riciclata: una volta consumata non è più riciclabi-
le che sia energia prodotta con fossili, atomica, 
rinnovabili. È un vero spreco che rimane nasco-
sto per i clienti o consumatori.
Diamo qualche numero poiché troppo spesso si 
parla di sostenibilità in termini generici. E pren-
diamo come esempio di bene di consumo le scar-
pe, un tipico prodotto che comunque dobbiamo 
comprare perché … si consuma!  Ci sono innume-
revoli ricerche, incluse quelle della SUPSI, che 
indicano come 20% le scarpe prodotte ma inven-
dute nell’anno. Prenderemo solo i risultati finali ri-
mandando il lettore ad approfondimenti esistenti. 
La produzione mondiale di scarpe si aggira intor-
no ai 18 miliardi e sapendo quanta energia è ne-
cessaria per produrre un paio di scarpe, tenendo 
conto del 20% di invenduto, e rapportando ad un 
numero che sia facilmente comprensibile si arri-
va a 6 grandi centrali elettriche necessarie per 
produrre, ogni anno, scarpe che nessuno compra! 
Questo è un vero spreco, enorme e che può es-

sere evitato cambiando paradigma di produzione 
e rimettendo il cliente/consumatore all’inizio del 
ciclo di vita dei prodotti di consumo. Riprenden-
do l’esempio delle scarpe, il “nuovo” negozio ha 
uno scanner tridimensionale per i piedi del clien-
te, vengono prese le misure dei due piedi e i dati 
vengono analizzati online dal sistema informatico 
del produttore che suggerisce quale tipologia di 
scarpe è meglio adatta in termini di confort, fit e 
stile. Il cliente sceglie e decide e le scarpe sono 
fabbricate e consegnate entro 7-10 giorni. Non ci 
sono più invenduti e si evita energia sprecata e si 
riduce l’inquinamento. 
Le tecnologie esistono e ci vuole “solo” la volon-
tà di implementare o la volontà del legislatore di 
trovare soluzioni per cooperare con i produtto-
ri ad introdurre questo nuovo paradigma che si 
chiama “produzione personalizzata di massa”. 
Il diagramma rappresenta l’evoluzione dei para-
digmi di produzione dall’artigianale, alla produ-
zione di massa ed alla personalizzazione di mas-
sa (Mass Customization). È interessante notare 
come vi è un’evoluzione e poi un’involuzione con 
un ritorno alla produzione di oggetti di consumo 
singoli e personalizzati come si faceva nel perio-
do artigianale.
Ma il messaggio principale ed essenziale è quello 
della riduzione - vedi eliminazione - degli sprechi 
energetici creati dalla produzione di massa.
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“Il consumismo è un fenomeno economico-sociale tipico 
delle società industrializzate, consistente nell’acquisto 
indiscriminato di beni di consumo, suscitato ed esasperato 
dall’azione delle moderne tecniche pubblicitarie, le quali 
fanno apparire come reali 
bisogni fittizi, allo scopo di allargare continuamente 
la produzione”.

(Treccani)


